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La tecnologìa è tecnologia! 
di Angelo Chiattella 

<K 
estratti dal secondo volume delTffc-
stoire des Religions e ristampati sen-
za alcuna variazione: il cristianesimo 
delle origini (E. Trocmé); il cristia-
nesimo medievale in Occidente da 
Nicea alla Riforma (J. Le Goff); le 
Chiese orientali non ortodosse 0 . 
Leroy); le Chiese ortodosse (O. 
Clémént); la Riforma e i protestan-
tesimi (R. Stauffer); il cattolicesimo 
postridentino (R. Taveneaux); le 
missioni cattoliche (R. Guennou); le 
missioni protestanti (A. Roux). 

La sola novità è costituita da due 
saggi: il primo di A. Pincherle, che 
funge da introduzione; il secondo di 
G. Caprile, che dovrebbe portare il 
discorso storico agli anni del po-
stconcilio fino a Giovanni Paolo II. 
Il saggio di Pincherle ristampa le pri-
me pagine della sua Introduzione al 
cristianesimo antico (Roma-Bari 
1978); è molto elementare e ripren-
de, tra l'altro, in forma istituzionale 
alcune nozioni contenute nel saggio 
del Trocmé, cui fa da introduzione 
in maniera del tut to posticcia — sia 
detto francamente —, mentre non 
può fungere da introduzione all'in-
tera vicenda storica trattata nel volu-
me, in quanto lo rende inadeguato 
la sede originaria in funzione della 
quale era stato concepito. Il saggio 
del Caprile è ben lungi dall'avere sia 
il distacco sia la dignità della storia e 
non si è lontani dal vero definendolo 
una cronaca di ispirazione e di taglio 
apologetici. 

Quanto agli altri saggi, pubblicati 
nell'originale francese oltre dieci an-
ni fa ad opera di specialisti qualifica-
ti, si può osservare che sono molto 
datati, fondati su una bibliografia 
che, per forza di cose, è in gran parte 
anteriore agli anni '80. C 'è forse da 
rimpiangere che il precedente adat-
tamento formale dell' Universale La-
terza abbia staccato dalla storia del 
cristianesimo quella dell'esoterismo, 
in senso lato, di origine cristiana 
(Esoterismo, spiritismo e massone-
ria, 1981), che nella Histoire des Re-
ligions faceva parte del secondo 
blocco, riguardante le "religioni co-
stituite" e le loro "controcortenti", e 
che nella Collezione Storica era stato 
mantenuto nel volume III, dedicato 
al cristianesimo da Costantino a 
Giovanni XXIII. È possibile che tale 
separazione abbia fatto guadagnare 
in linearità di esposizione alla Storia 
del Cristianesimo, ma certamente ha 
contribuito a rendere più confessio-
nale l'interesse religioso alla base di 
questa panoramica storica. 

Tutto sommato, l 'operazione edi-
toriale laterziana della Storia del 
Cristianesimo, nei termini in cui è 
stata concepita e realizzata, si pre-
senta con i caratteri di un 'opera in-
vecchiata; un 'opera, dunque , che è 
in netto contrasto con il progetto 
culturale che aveva ispirato, a suo 
tempo, l'Histoire des Religions di 
Puech: fornire, per ogni settore trat-
tato, un saggio che, al di là di ogni 
divisione e problematica di "scuo-
la", fosse l'espressione competente 
di una sintesi aggiornata e, quindi, 
uno strumento di lavoro sicuro per 
ulteriori indagini di storia del fatto 
religioso, concepita come un insie-
me di dati "accessibili all'esperienza 
e all'osservazione umana" . 

Va detto peraltro che, nella situa-
zione attuale, il mercato editoriale 
italiano non offre niente di meglio. 
Da ciò l 'urgenza di incentivare in 
questa ed in altre sedi lo studio criti-
co non soltanto del fenomeno cri-
stiano, ma del fenomeno religioso in 
generale, "in sé e per sé"; uno stu-
dio che non sia, ben inteso, funzio-
nale ad alcuna operazione politica, 
di nessun genere. 

ARGHIRI EMMANUEL, Tecnologia 
appropriata o tecnologia sotto-
sviluppata?, t r ad . dal f rancese d i 
Maria F. P u g g i o n i , Il M u l i n o , 
Bo logna 1984, p p . 207 , Lit . 
18.000. 

Quando t rent 'anni fa E.F. Schu-
macher, autore del celebre Piccolo è 
bello, affermava che "...il program-

ma di aiuti per lo sviluppo dei paesi 
del Terzo Mondo età in realtà un 
meccanismo attraverso il quale veni-
va drenato denaro dai poveri dei 
paesi ricchi, per darlo ai ricchi dei 
paesi poveri. . .", la sua era una posi-
zione, se non del tutto esterna, cer-
tamente ai margini estremi della 
corrente di pensiero dominante. Si 
era allora in una fase di netto ottimi-
smo e sull 'onda del successo del pia-
no di ricostruzione dell 'economia 
europea, sembrava che anche la so-
luzione dei gravi problemi dei paesi 
sottosviluppati fosse a portata di ma-
no. Un vasto programma di aiuti in-
ternazionali, centrato sul trasferi-
mento massiccio e concentrato delle 
tecnologie più avanzate dei paesi in-
dustrializzati, appariva ai più il fat-
tore decisivo per una rapida elimina-
zione della povertà, della fame e 
delle epidemie che affiggevano vaste 
aree del Sud del mondo. 

Intorno al 1970 questa diffusa 
convinzione appariva però in piena 
crisi. Il divario tra paesi industrializ-
zati e paesi del Terzo Mondo, an-

ziché restringersi si età andato sem-
pre più allargando, e alla luce 
dell'esperienza era maturata anche 
l 'opinione che il molo della tecnolo-
gia industriale avanzata nel processo 
di sviluppo dovesse essere sottoposto 
ad una più sobria e critica analisi. E 
in questa fase che si registra la nasci-
ta e l 'affermazione del concetto di 
Tecnologia Appropriata, di una tec-
nologia cioè non più estranea ed in-

differente allo specifico contesto so-
ciale nel quale viene inserita, ma al 
contrario armonizzata e compatibile 
con i valori e gli obbiettivi sociali in 
essa dominanti . Di qui l'elaborazio-
ne di sistemi tecnologici alternativi, 
diretti alla valorizzazione in modo 
integrato delle risorse umane e natu-
rali presenti sul territorio attraverso 
il ricorso a tecniche caratterizzate da 
un 'a l ta intensità di lavoro e una bas-
sa intensità di capitale, da un'eleva-
ta efficienza energetica, da dimen-
sioni impiantistiche contenute e im-
prontate infine a criteri di decentra-
mento produttivo ed organizzativo. 

L'idea di tecnologia appropriata 
ha attecchito soprattutto nell 'ambi-
to della cultura di sinistra, dove più 
forte è stata la critica al produttivi-
smo, ma ciò non significa che sia di-
ventata per tutt i patrimonio indi-
scusso. Ne è riprova questo libro di 
Arghiri Emmanuel , lo studioso di 
formazione marxista già noto ai let-
tori italiani per un'al tra significativa 
opera: Lo scambio ineguale (1972). 
All'interrogativo del titolo Emma-

nuel dà una risposta secca e perento-
ria, sostenendo con rigore e apprez-
zabile chiarezza che i mali del sotto-
sviluppo si possono curare solo attra-
verso un processo di rapida indu-
strializzazione e di massima esten-
sione della produzione di beni. E 
l'unica via possibile e praticabile per 
arrivare a ciò è l 'adozione su vasta 
scala delle tecnologie più avanzate 
del mondo industriale, anche se 
questo può significare, per i Paesi 
del Terzo Mondo, una bassa resa oc-
cupazionale e soprattutto un inevi-
tabile ricorso alle imprese multina-
zionali, le uniche oggi in grado di 
assicurare, quasi dovunque, l ' intro-
duzione di processi industriali ad 

elevato rapporto prodotto/lavoro. 
Occorre in definitiva, sempre secon-
do Emmanuel, abbandonare ogni il-
lusione di adeguamento della tecno-
logia alle condizioni socio-culturali 
ed istituzionali del paese ospite e 
real is t icamente riconoscere che 
"...qualsiasi siano le contraddizioni 
tra le politiche delle multinazionali 
e quelle dei Paesi ospiti, le fabbriche 
gestite dalle multinazionali sono 
fabbriche che funzionano. . ." (pag. 
61). 

Le tecnologie appropriate, t roppo 
sbrigativamente identificate da Em-
manuel come una forma di autar-
chia tecnologica, non sarebbero altro 
per i paesi poveri che " . . .una tecno-
logia sottosviluppata, cioè una tec-
nologia che congela e riproduce il 
sottosviluppo..." (pag. 117). 

La perentorietà delle tesi di Em-
manuel non poteva mancare di in-
nescare un vivace dibattito, tut t 'ora 
in corso, del quale nella seconda 
parte del libro è possibile cogliere al-
cuni aspetti importanti attraverso un 

dibattito dell 'autore con due suoi 
agguerriti critici: Celso Furtado e 
Hartmut Elsenhans. 

PATRIZIO BIANCHI, Div is ione de l 
lavoro e ristrutturazione indu-
striale, presentazione di Romano 
Prodi, Il Mulino, Bologna 1984, 
pp. 121, Lit. 12.000. 

Sull'industria automobilistica si 
sono venuti accumulando numerosi 
libri: quello di Bianchi è un contri-
buto originale in quanto, per inter-
pretare la riorganizzazione del ciclo 
produttivo dell 'auto, fa ampio ricor-
so (due capitoli) alla strumentazione 
analitica dell'economia politica clas-
sica. Riprendendo da Smith i con-
cetti di "produzione fatta" e "pro-
duzione da farsi" intesi come merci 
prodotte e capacità di produrre mer-
ci si sostiene che quando il mercato è 
imprevedibile e instabile l'organiz-
zazione produttiva dell 'impresa ten-
de a diventare flessibile, ovvero con 
una data capacità produttiva si pos-
sono realizzare merci diverse e in 
quantità variabile. L'industria auto-
mobilistica mette bene in evidenza 
la necessità del passaggio da una 
struttura produttiva rigida (la tra-
sferta) ad un flessibile (i robots): tale 
innovazione nel processo produttivo 
diventa infatti condizione indispen-
sabile per le case auto per tentare di 
migliorare la propria posizione con-
correnziale. 

(a.e.) 

ROBERTO ROMANO, N a s c i t a 
dell'industria in Italia. Il decollo 
d e l l e g r a n d i f a b b r i c h e 
1860-1940, Editori Riuniti, Ro-
ma 1984, pp. 156, Lit. 6.000. 

Il volume, pubblicato nella colla-
na dei Libri di base, la cui sezione 
storica ditetta da Mario Mazza, ri-
sponde soddisfacentemente alle 
aspettative di quanti si augurano 
un'esposizione semplice e chiara — 
come si propone il programma della 
collana — ma allo stesso tempo non 
semplicistica ed approssimativa. 
Nell'esposizione della storia dell 'in-
dustria nel nostro paese, Romano 
tratta con maggiore attenzione il pe-
riodo che va dalla metà del secolo 
scorso alla prima guerra mondiale, 
anche se non mancano di essere af-
frontati i temi relativi al periodo fa-
scista e alla politica del riarmo. Posti 
in rilievo sono i nessi con la politica 
economica insieme agli aspetti più 
notevoli dei mutamenti sociali in at-
to nelle aree settentrionali investite 
dal fenomeno dell'industrializzazio-
ne. In alcuni riquadri trovano inol-
tre posto brevi e significative biogra-
fie di industriali e singole imprese. 
Roberto Romano, che si è già occu-
pato di storia delle industrie in Lom-
bardia, ricercatore presso l'Univer-
sità di Milano. 

(c.o.) 

Gli stimoli della malattia 
di Giorgio Bert 

Giovanni Berlinguer, La malattia, Editori 
Riuniti, Roma 1984, pp. 154, Lit. 6.000. 

Che cos'è la malattia? "La condizione, lo 
stato di chi è malato ". Che cosa è un malato? 
"Chi è affetto da malattia ". Queste due defi-
nizioni, tratte dal vecchio vocabolario no-
menclatore del Premoli, racchiudono l'intera 
problematica malattia-salute, a tutt'oggi ben 
lungi dall'essere risolta, ad onta di molte suc-
cessive precisazioni e delle speranze dell'Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità. 

Il dibattito è tutt'altro che teorico, poiché 
ne derivano indicazioni di grande importanza 
sotto il profilo sociale ed economico: ad 
esempio cosa realmente significhino termini 
come prevenzione, educazione sanitaria, au-
togestione, non delega e così via. E, quindi, 
merito non piccolo di Giovanni Berlinguer 
quello di avere sintetizzato lo "stato dell'ar-
te " in centoquaranta pagine ricche di schemi 
e di illustrazioni. 

La trattazione si svolge attraverso cinque 
temi o, come dice l'autore, parole simbolo: la 
malattia può essere infatti sofferenza, diver-
sità, pericolo, segnale e stimolo. Su questi te-
mi si intrecciano ruoli e rapporti di potere, 
culture e classi sociali, mode e luoghi comu-
ni, scienza ed immaginario scientifico. Così la 
sofferenza è vista talora come colpa: fumate? 
siete competitivi? Peggio per voi se vi viene 
l'infarto: ve lo siete voluto. In un altro conte-
sto la malattia è stigma di diversità, di de-
vianza: la normalità diviene la norma, cioè 
un insieme di regole da cui è male scostarsi: la 
norma biologica diventa norma sociale, con le 

gravi conseguenze più volte descritte, soprat-
tutto — ma non solo — in campo psichiatri-
co. La malattia è avvertita come pericolo lad-
dove il malato è portatore di "contagio ", ma-
gari di contagio sociale e morale (ad es. "il 
drogato ", l'omosessuale descritti come feno-
meni patologici e portatori di malattia). La 
malattia è anche un segnale, un linguaggio, 
un tentativo di avvisare l'individuo o la col-
lettività che qualcosa non funziona, non solo 
un organo o un apparato, ma qualcosa di più 
complesso e profondo, un segnale da amplifi-
care e da comprendere, da non distorcere o ri-
fiutare. La malattia è infine stimolo: a capire, 
alla solidarietà, al conoscere, al cambiamen-
to; soprattutto al cambiamento, per ridurre il 
malessere e per aumentare l'autonomia e l'ar-
monia tra individui ed ambiente. 

Berlinguer si muove con chiarezza ed agi-
lità tra queste complesse tematiche, forte sia 
delle sue vaste conoscenze non soltanto medi-
che ma anche sociologiche, psicologiche, let-
terarie e storiche, sia di una capacità di scrit-
tura e di comunicazione inabituale tra gli 
scienziati italiani, particolarmente in campo 
biomedico. Una vena di ironia mai eccessiva, 
più sovente a livello di understatement per-
corre la trattazione, che è anche ricca di esem-
pi e di citazioni interessanti e pertinenti. 
Nell'insieme, un vero "libro di base ", che fa 
venire voglia a chi non è del mestiere di leg-
gere altro, di saperne di più: attraverso la ma-
lattia, infatti, è talvolta più agevole capire i 
rapporti con gli altri, la salute, il benessere e, 
forse, perfino la felicità: ciò che coincide, in 
fondo, con l'intera esistenza umana. 


